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ATTO CtU ARTO

SCENA PRIMA.

CARINO , PANFILO » E DAVO .

Carino.  Ella cofa degna di memoria , o credibile , che (la
tanta pazzia nata in alcuno , che fi rallegri del male

d’ altri ; e dagl *incomodi d’altri cerchi i comodi Tuoi? Ah ! non è

quello vero ? E quella forte d’uomini è pelfima , che li vergogna¬
no negare una cofa , quando fon richiedi ; poi quando ne viene

il tempo , forzati dalla necefiìtà fi fcuoprono e temono . Eppure
Ja cofa gli sforza a negare , ed allora ufano parole sfacciate:
Chi fe’tu ? Che hai tu a fare meco ? Perchè ti ho io a dare

le mie cofe ? Odi tu ? Io ho a volere meglio a me : E fe tu

gli domandi , dove è la fede ? Non li vergognano di niente,
e prima quando non bifognava , fi vergognarono . Ma che fa¬
rò io ? Androllo io a trovare per dolermi feco di quella in¬

giuria ? Io gli dirò villania . E fe un mi diceffi : tu non farai
nulla ; io gli darò pure quella molellia , e sfogherò l’ animo
mio.

Panf.  Carino,io ho rovinato imprudentemente te,e me , fe Dio
non ci provvede.

Car.  Così imprudentemente? Egli ha trovata la fcufa : tu m’hai
ofiervata la fede .

Panf.  Oh ! perchè ?
Car.  Credemi tu ancora ingannare con quelle tue parole.
Panf.  Che cofa è cotefia? A

Car.
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Car. Poiché io ditti d’ amarla , ella ti è piaciuta . Deh ! mifero
a me , che io ho mifurato 1’ animo tuo con l’animo mio.

Panf.  Tu t’ inganni.
Car.  Quella tua allegrezza non ti farebbe paruta intera , fe tu

non mi avelli nutrito , e lattato d’ una falfa fperanza : ab¬
bitela .

Panf.  Che io l’ abbia ? Tu non fai in quanti mali io fia invol¬
to , e in quanti penfieri quello manigoldo m’ abbi metto con
i fuoi configli!

Car.  Maraviglietene tu ? Egli ha imparato da te.
Panf  Tu non diretti coietto , fe tuconofcetti me , e lo amore mio .
Car.  Iofo , che tu difputafli affai con tuo padre ; e per quello

ti accufa , che non ti ha potuto oggi difporre a menarla .
Panf.  Anzi , vedi come tu fai i mali miei ! quelle nozze non li

facevano ; e non era alcuno , che mi voleffe dar moglie.
Car.  Io fo , che tu fe’fiato forzato da te fteffo.
Panf.  Sta un poco faldo ; tu non lo fai ancora .
Car.  Io fo , che tu l’ hai a menare.
Panf.  Perchè mi ammazzi tu ? Intendi quello : coftui non cefsò

mai di perfuadere , di pregarmi , che io diceffi a mio padre d’
effer contento di menarla , tanto che mi conduttfe a dirlo.

Car.  Chi fu coteflo uomo?
Panf  Davo.
Car.  Davo ?
Panf.  Davo manda fottopra ogni cofa.
Car.  Perchè cagione?
Panf.  Io non lo fo , fe non che io fo bene , che Dio è adirato

meco , poiché io feci a fuo modo.
Car.  E ’ ita così la cofa , Davo ?
Davo . Sì , è .
Car.  Che dì tu , fcellerato ? Iddio ti dia quel fine , che tu me¬

riti . Dimmi un poco,fe tutti i fuoi nimici gli avettino voluto
dare moglie ', arebbongli loro dato altro configlio?

Davo
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Davo.  Io fono ftracco , ma non laflo.
Car.  Io lo fo . /

Davo.  E ’ non ci è riufcito per quella via , entreremo per un’al¬
tra ; fe già tu non penfi,che poi che la prima non riufcì , que¬
llo male non pofla guarire.

Panf.  Anzi credo , che ogni poco che tu ci penfi , che d’ un pajo
di nozze tu me ne farai due.

Davo.  O Panfilo , io fono obbligato in tuo fervizio sforzarini .’con
le mani e co’ piè , dì e notte , e mettermi a pericolo della vita
per giovarti . E s’appartiene poi a te perdonarmi , fe nafce alcu¬
na cofa fuori di fperanza , e s egli occorre cofa poco pro-
fpera , perchè io arò fatto il meglio , che io ho faputo ; o
veramente tu ti trovi un altro , che ti ferva meglio , e lafcia
andare me.

Panf.  Io lo defidero ; ma rimettimi nel luogo , dove tu mi
traefli .

. *

Davo, lo  lo farò .
Panf.  Ei bifogna ora . *
Davo.  Eh ? ma Ha faldo , io fento 1’ ufcio di Glicerio.

Panf.  E ’ non importa ^a te ?
Davo.  Io vo penfando.
Panf.  Eh ! Or ci penfi?
Davo.  Io l’ho già trovato.

SCENA SECONDA.

' ' 0 : '

MIS1DE , PANFILO , CARINO , E DAVO . •> , f •c
Mìf.  V _iOme io Tarò trovato , io procurerò rper te , e menerò

meco il tuo Panfilo : ma tu , aniina mia , non ti voler ma¬
cerare .

Panf.  O Mifide ?
Tomo VI.  T c Aiif.
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Mìf.  Che è o Panfilo ? Io ci ho trovato appufifo.
Panf.  Che cofa è?

Mif.  La mia padrona mi ha comandato , che io ti prieghi , che
le tu 1 ami , che tu la vadi a vedere.

Panf.  Uha ! eh io fon morto : quello male rinnuova . Tieni tu
con la tua opera cosi fofpefo me , e lei ? La manda per te;
percuò la fente , che fi fanno le nozze .

Car.  Dalle quali facilmente tu ti larefti potuto aftenere , fe co-
fìui fe ne fuffe aftenuto.

Davo,  Se coftui non è per fe medefimo adirato , aizzalo .
Mif.  Per mia fe cotefta è la cagione : e però è ella maninco-

niofa .

Panf.  Io ti giuro , o Mifide , per tutti gli Dei , che io non la
abbandonerò mai ; non fe io crederti , che tutti gli uomini mi
aveftino a diventare nimici . Io me la ho cerca , la mi è toc¬
ca , i coftutni s’ affanno , morir polla qualunque vuole , che
noi ci fepariamo : cortei non mi fia tolta , fe non dalla morte.

Mif  Io rifufeito.
Panf.  L ’ oracolo d’ Apolline non è più vero , che quello . Se fi

potrà fare , che mio padre creda , che non fia mancato per
me , che quelle nozze fi faccino , io l’ arò caro : quando che
nò , io farò Je cofe all’abbandonata , e vorrò , ch’ egli inten¬
da , che manchi da me . Chi ti pajo io?

Car.  Infelice come me.
Davo.  Io cerco un partito .
Car.  Tu fe’ valentuomo.
Panf.  Io fò quel , che tu cerchi.
Davo.  Io te lo darò fatto in ogni modo.
Panf  E ’ bifogna ora.
Davo.  Io fo già quello , che io ho a fare.
Car.  Che cofa è?

Davo.
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Davo.  Io l’ho trovato per collui non per te , acciocché tu non
t’ inganni.

Car. E’mi batta.
Vanf.  Dimmi quello , che tu farai.
Davo. Io ho paura , che quello d'i non mi batti a farlo , non che

mi avanzi tempo a dirlo . Orsù andatevene con Dio , voi mi
date noja.

Vanf.  Io andrò a vedere cofiei.
Davo.  Ma tu dove n’andrai?
Car.  Vuoi tu che io ti dica il vero?

Davo.  Tu mi cominci una *iftoria da capo.
Car.  Quel che farà di me ? o : ■
Davo.  Eho imprudente ! Non ti batta egli , che s’ io differifco

quelle nozze uno dì , che io le do a te.
Car.  Nondimeno.
Davo.  Che farà?
Car.  Ch ’ io la meni . . •»
Davo.  Uccellacelo ! ;

Car.  Se tu puoi fare nulla , fa di venire qua*
Davo.  Che vuoi tu ch’ io venga ? Io non ho nulla .
Car.  Pure fe tu avelli qualche cofa.
Davo.  Orsù io verrò.
Car . Io farò  in cafa.

Davo.  Tu Milide , afpettami un poco qui , tanto che io peni a
ufeire di cafa.

Mif.  Perchè ? (
Davo.  Così bifogna fare.
Mif.  Fa pretto . . 1
Davo.  Io farò qui . u c ..A

: ’ ’ K Jinoo
*r ^ -

T t i SCE-
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SCENA TERZA.

MISIDE , E DAVO .

■Mif. Eramente e’ non’ ci è boccone del netto . O Iddio !
io vi chiamo in teflimonio , che io mi penfavo , che quello
Panfilo fufi’e alla padrona mia un fommo bene , fendo amico,
amante , ed uomo parato a tutte le fue voglie : ma ella mi-
fera quanto dolore piglia per fuo amore ! In  modo che io ci
veggo dentro più male , che bene . Ma Davo efce fuora : oi-
me ! che cofa è quella , dove porti tu il fanciullo?

Davo.  O Milìde , ora bifogna , che la tua altuzia , ed audacia,
fia pronta .

Mif.  Che vuoi tu fare?
Davo.  Piglia quello fanciullo prefio , e ponlo innanzi all’ ufcio

noftro.
Mif  In terra ?
Davo.  Raccogli paglia e vinciglie della via , e mettigline fotto.
Mif  Perchè non fai tu quello da te?
Davo.  Per poter giurare al padrone di non lo avere pollo.
Mif.  Intendo : ma dimmi , come fé tu diventato sì religiofo?
Davo.  Muoviti prefio , acciocché tu intenda dipoi quel che io

voglio fare . O Giove !
Mif  Che cofa è ?
Davo.  Ecco il padre della fpofa ; io voglio lafciare il primo

partito .
Mif  Non fo , che tu ti dì.
Davo.  Io fingerò di venire qua da man dritta ; fa d*andare fe¬

condando il parlare mio dovunque bi fognerà.
Mif.  Io non intendo cofa , che tu ti dica >*ma io flarò qui , ac¬

ciò
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ciò fe bifognafle l’opera mia , io non dilturbi alcun voftro
comodo.

,S C E N A QJJ A R T A.

CREMETE , AlIfIDE , É DAVO . 1

Crem. Io ritorno per comandare , che mandino pef lei , poi.
chè io ho ordinato tutte le cofe , che bifognano per le nozze;

ma quello che è ? Per mia fe , ch’egli è un fanciullo . O don¬

na , halo tu pollo qui ?
Mf Ove è ito colui ?
Crem. Tu non mi rifpondi ì
Mif. Ei mifera me , che non è in alcun luogo ! Ei mi ha lafcia-

ta qui fola , ed elfene ito.
Davo, O Dii , io vi chiamo in tellimonio : Che romore è egli

in mercato ? Quanta gente vi patifce ? Ed anche la ricolta è
cara : io non fo altro , che mi dire.

Mf Perchè mi hai lafciata qui cosi fola .
Davo. Eh che favola è quella ! O Mifide , che fanciullo è quello?

Chi 1’ ha recato qui f
Mf. Se’ tu impazzato ? Di che mi domandi tu?
Davo. Chi ne ho a dimandare , che non ci veggo altri?

Crem. Io mi maraviglio che fanciullo lia quello .
Davo. Tu m’hai a rifpondere a quel eh’ io ti domando ; tirati

in fu la man ritta.

Mf. Tu impazzi : non ce lo portalli tu ?
Davo. Guardaci non mi dire una parola , fuori di quello , che

ioti domando.
Mf. Tu bellernmi.
Davo. Di chi è egli ? Di , che ognuno oda .
Mif. De voflri.

Davo.
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Davo.  Ah , ah ! io non mi maraviglio , fe una meretrice non ha
vergogna.

Cretu. Quella fantefca è da Andro , come mi pare.
Davo.  Pajamovi noi però uomini da elTer così uccellati?
Crem.  Io fono venuto a tempo.
Davo.  Preho , leva quello fanciullo di qui . Sta falda , guarda

di non ti partir di qui.
Mìf.  Gli Dii ti fprofondino : in modo mi fpaventi .
Davo.  Dico io a te , o no?
Mìf  Che vuoi?
Davo.  Domandimene tu ancora ? Dimmi , di chi ècoteftobambino?
Mtf.  Noi fai tu?
Davo.  Lafcia ire quel ch’ io fo : rifpondi a quello , che io ti

domando.
Mìf.  E ’ de’ volt ri.
Davo.  Di chi noflri ?
Mìf.  Di Panfilo .
Davo.  Come di Panfilo?
Mìf  Oh ! perchè no ?
Crem.  Io ho fempre ragionevolmente fuggite quelle nozze.
Davo.  O fcelleratezza notabile!
Mìf  Perchè gridi tu?
Davo.  Non vidi io , che vi fu jeri recato in cafa.
Mìf  O audacia d’uomo!
Davo.  Non vidi io una donna con uno involgime fotto?
Mìf.  Io ringrazio Dio , che quando ella partorì , v’ intervennono

molte donne da bene.
Davo.  Non fo io perchè cagione fi è fatto quello . Se Crem ete

vedrà il fanciullo innanzi all ’ ufcio , non gli darà la figliuola :
tanto più gliene darà egli .

Crem.  Non farà, per Dio.
Davo.
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Davo.  Se tu non lievi via cocerto fanciullo , io rivolgerò te , e
lui nel fango.

Mif.  Per Dio che tu fe’ obbriaco .
Davo.  L ’ una bugia nafce djlf altra . Io Cento  già fufurrare, che

cortei è cittadina Aceniefe.
Crem.  Oirae!
Davo.  E che forzato dalle leggi la torrk  per donna.
Mif  Au ! per tua fe, non ella cittadina?
Crem. lo  fono flato per incappare in uno male da farli beffe

di me . i

Davo.  Chi parla qui ? O Cremete , tu vieni a tempo , odi.
Crem.  Io ho udito ogni cofa . 1
Davo.  Hai udito ogni cofa?
Crem.  Io ho udito certamente il tutto da principio .
Davo.  Hai udito per tua fe ? Ve’ che fcelLeratezza/ Egli è ne-

ceflario mandare cortei al bargello . Quello è quello ; non credi
di uccellare Davo . . v.

Mif.  O mifera me ! O vecchio mio , io non ho detto bugia
alcuna.

Crem.  lo fo ogni cofa , ma Simone è drento?
Davo.  E ’ .
Mif  Non mi toccare , ribaldo; io dirò bene a Glicerio ogni cofa •
Davo. O pazzarella ! tu non fai quello , che fi è fatto.
Mif  Che vuoi tu , che io fappia?
Davo.  Coftui è il fuocero , ed in altro modo non li poteva fa»

re , che fapefle quello , che noi volevamo.
Mif  Tu me lo potevi dire innanzi.
Davo.  Credi tu che vi fia poca differenza, o parlare da cuore

• fecondo che ti detta la natura , o parlare con arte ?
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SCENA Q^U I N T A.

* CRITO , MISIDE , E DAVO.

Crito. J - / Si dice , che Crifide abitava in fu quefla piazza , la
quale Aa voluto piuttoflo arricchire qui inonertamente , che
vivere povera oneftamente nella fua patria . Per la fua mor¬
te i beni ricaggiono a me : ma io veggo chi io ne pollò do¬
mandare . Dio vi Calvi.

Mif.  Chi veggo io ? E’ quello Crito confobrino di Crifide ? egli
è erto .

Crito. O Mifide , Dio ti Calvi.
Mif.  E Crito fia falvo.
Crito. Così Crifide , eh?
Mif.  Ella ci ha veramente rovinate.
Crito. Voi che fate ? In che modo Hate qui ? Fate voi bene?
Mif.  Oimè ! Noi ? Come dille colui come fi può , poiché come fi

vorrebbe , non polliamo .
Crito. Glicerio che fa ? Ha ella ancora trovati qui i fuoi . parenti
Mif.  Dio il voleflei '
Crito. O non ancora ? Io ci fono venuto in male punto : che per

mia fe , fe io lo avelli faputo , io non ci arei mai tnefiò un
piede . Cortei è Hata tenuta Tempre mai forella di Crifide , e
pofiiede le cofe fue : ora ' fendo io forefliero , quanto mi fia
utile muovere una lite , mi ammonifcono gli efempli degli al¬
tri . Credo ancora , che cortei ara qualche amico edifenfore,
perchè la fi partì di là grandicella , che grideranno che io fia
uno lpione , e che io voglia con bugie acquiftare quefla eredi¬
tà : oltra di quello non mi è lecito fpogliarla.

Mif.
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Mìf.  Tu fe un uom da bene , Crito , e ritieni il tuo coftume
antico.

Crito. Menami a lei , che io la voglio vedere , poiché io fono qui.
Mìf.  Volentieri . *

Davo.  Io andrò dietro a colloro , perch ’ io non voglio , che in
quello tempo il vecchio mi vegga.

Fine dell’ Atto Quarto,

*1
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